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Perché la trattativa resta in alto mare 
Garavini: «Sull'occupazione 

non accettiamo ricatti» 
«Misure per il lavoro sono un dovere per il governo» - Il documento di De Michelis 
«assolutamente al di qua del necessario» - «È negativo un metodo negoziale affannoso» 

ROMA — «L'Impegno di 10 mila po­
sti di lavoro contro la realtà di 300 
mila lavoratori in cassa integrazio­
ne. E questa sarebbe la risposta alla 
crisi dell'apparato produttivo?». Ser­
gio Garavini, segretario della CGIL, 
giudica il documento consegnato da 
De Michelis ai sindacati sulle situa­
zioni di crisi •assolutamente al di 
qua del necessario». 

— È cosi negativo? 
«O è del tutto generico e sommarlo 

o ripete impegni già annunciati e 

Giudicati insufficienti da tutto 11 sln-
acato. Anzi, in parte si arretra per­

sino rispetto a tali impegni e si dan­
no per scontate soluzioni su cui non 
vi sono certezze e sulle quali il sinda­
cato nelle trattative in corso ha e-
spresso anche dissensi aperti. Né la 
genericità e le contraddizioni sono 
state superate dalle dichiarazioni del 
ministro. Queste, semmai, su qual­
che punto sono state più allarmanti: 
come per l'annuncio del disimpegno 
nelle miniere di piombo e zinco In 
Sardegna». 

— Quali conseguenze ciò provoca 

nella trattativa? 
«Questo documento del governo 

non solo testimonia l'assenza di una 
iniziativa in qualche modo organica 
del governo sulle più acute situazio­
ni di crisi, ma dimostra quanto sia 
negativo un metodo negoziale affan­
noso, tutto rivolto a giungere subito 
all'osso del costo del lavoro con la 
rimessa in discussione della scala 
mobile. Questo metodo non può por­
tare nulla di positivo soprattutto sui 
problemi tanto difficili delle crisi set­
toriali e locali». 

— Cosa serve, allora? 
tCi vuole un negoziato articolato, 

che consenta di approfondire tempe­
stivamente 1 problemi, sul quali deve 
concentrarsi l'iniziativa del governo, 
con la partecipazione delle rappre­
sentanze — territoriali e settoriali — 
del lavoratori interessati. Un nego­
ziato come questo non è tale da pre­
cipitare necessariamente subito sul­
la questione del costo del lavoro: 
questo è il vero motivo della opposi­
zione a una linea di confronto che 

Eure consentirebbe di affrontare in 
srmlnl specifici le situazioni reali, 

con specifici assensi e dissensi, senza 
esaltare e drammatizzare gli uni e gli 
altri». 

— Il governo, però, insiste per un 
negoziato globale. Che ne pensi del­
l'affermazione di alcuni ministri, al 
termine del consiglio di gabinetto 
dell'altro giorno, che condiziona 
anche le misure per le realtà di crisi 
a un accordo complessivo? 
«Eppure quella dell'articolazione è 

la strada sulla quale va fortemente 
sollecitato il governo a porsi. In ogni 
caso, è chiaro che non può essere ac­
cettato nessun ricatto per cui misure 
per l'occupazione, che sono un dove­
re del governo, verrebbero assunte 
soltanto se vi sarà un accordo anche 
sul costo del lavoro. Né può essere 
accettato alcun limite di tèmpo all'e­
same dei problemi dell'occupazione 
e della ristrutturazione, tanto più se 
Inteso come uno sbarramento insu­
perabile alla trattativa». 

p. c. 

L'altro ieri sul iGiorno» è ap­
parso un brillante editoriale 
Oli barbiere e la scala mobile») 
con il quale Giampiero Mughi-
ni ci ha dato alcune informazio­
ni e qualche consiglio. Mughini 
ha descrìtto brillantemente il 
suo rapporto col barbiere che 
gli ha aumentato il prezzo del 
taglio dei capelli da 6 a 6 mila 
lire e, rivelandoci i conti che ha 
col droghiere, la donna di servi' 
zio e con altri, nota che l'inda-
zione gli taglia lo stipendio tra 
il 15 e il 20^, non recuperabile 
dalla scala mobile e quindi su-
bisce un •impoverimento» an-
nuodel 10rr. Fatti questi conti, 
Mughini dice che i comunisti 
difendendo la acala mobile cosi 
com'è difendono solo quelli (e 
sono pochi) che hanno un red­
dito al di sotto di 600 mila lire e 
non si preoccupano dei lavora­
tori con alta o media professio­
nalità. 

Ora, se il mio amico Mughi-
ni, quando si taglia i capelli, ol­
tre che informarsi chiacchie­
rando col barbiere su tante cose 
divertenti, leggesse, di passata, 
i nostri documenti e. da ultimo, 
l'articolo di Stefano Patriarca 
(che lavora nel più attrezzato 
ufficio studi in questa materia) 
non arriverebbe a descriverci 
come i vecchi chiodi di una sca­
la sgangherata. Mughini può 
leggere nell'articolo di Patriar­
ca quali alleggerimenti nella 
busta paga si chiedono ai lavo­
ratori nel caso in cui l'inflazio­
ne è al 10 rr e nel caso in cui è al 
12 rr. Cioè si vuole ridurre il sa­
lario reale. Questo è il punto. 

Chiacchiere 
dal barbiere 

e consultazioni 
in fabbrica 

Le nostre proposte invece vo­
gliono difendere il salario reale 
e a mare una politica dei reddi­
ti (di tutti i redditi) capace di 
combattere veramente l'infla­
zione. 

Ma è proprio qui che casca 
l'asino. Non noi, caro Mughini, 
ma la Confìndustria e il gover­
no guardano solo alla scala mo­
bile come fattore incentivante 
dell'inflazione e dichiaranorche 
non hanno altre leve. La difesa 
del salario reale dei la vora tori a 
più basso reddito non è incom­
patibile con una politica che ri­
spetti la professionalità e che 
incida su quei redditi che han­
no incontrollati e alti tassi di 
indicizzazione. 

Dire che la scala mobile di­
fende ormai una fascia ridotta 
di salariati e fame il centro di 
tutti i mali dell'economia ita­
liana è una contraddizione. 

E veniamo al nostro onorevo­
le Galloni che si è specializzato 

nel denunciare le «pesanti inge­
renze» del PCI nei sindacati. L' 
articolo che ieri ha pubblicato 
nel giornale democristiano è 
veramente divertente. Galloni 
inizia il suo scritto rilevando la 
•gravità» (proprio così) dell'ini­
ziativa della CGIL di consulta­
re iìavoratori, decisione questa 
evidentemente suggerita, anzi 
imposta, dal PCI!Secondo Gal­
loni questa iniziativa irende e-
tridente come i fini del PCI non 
siano conciliabili con i fini e gli 
interessi dei lavoratori rappre­
sentati dai sindacati», quindi 
gli interessi dei lavoratori si di­
fendono imbavagliandoli, non 
chiedendo loro una opinione su 
questioni che solo su di' loro pe­
sano! 

Questa è veramente enorme. 
In ogni caso se è cosi tendente 
il contrasto di interessi tra PCI 
e lavoratori* perché Galloni ai 
preoccupa tanto della consulta­
zione nei posti di lavoro? Lo 

faccia dire agli interessati. I la­
voratori non sono minorenni da 
tutelare e sono in grado di valu­
tare le coso come effettivamen-

% te stanno. I lavoratori di tutti i 
sindacati, di ogni categoria, di 
ogni fede politica nelle loro as­
semblee potranno dire se siamo 
di fronte a ipressioni», a tinter-
ferenze», a ^manovre» antigo­
vernative del PCI o, più sem­
plicemente, se siamo di fronte 
al ripetuto tentativo di fare an­
cora pagare solo ad essi il prez­
zo di una politica che difende 
gli interessi di ceti e gruppi so­
ciali che non vogliono pagare 
alla collettività nemmeno quel­
lo che le leggi prescrivono. 

Insomma non ai capisce per­
ché dare la parola ai lavoratori 
significa, come scrive Galloni, 
•frapporre ostacoli ad una trat­
tativa già avviata e che stava 
ormai sulla soglia di una positi­
va conclusione». Se le cose stan­
no cosi se c'è alle porte una po­
sitiva (per chi?) conclusione 
non saranno i due giorni di con-
eultazione a rovesciare i fatti. I 
fatti, se ci sono e sono «positi­
vi», restano tali e saranno giudi­
cati per quel che sono; se non ci 
sono o sono nega tivi allora il di­
scorso cambia. O si vuole un 
•accordo» senza l'accordo dei 
lavoratori? Ma l'on. Galloni 
non aveva scritto che in Polo­
nia i lavoratori non potevano 
decidere? Ed è vero. Qui posso­
no? E allora facciamoli parlare! 
O la democrazia si deve ferma­
re davanti ai cancelli delle fab­
briche? 

em. ma. 

ROMA — Al Senato la mag­
gioranza ha approvato ieri sera 
l'iniquo decreto legge che ha 
aumentato il prezzo della ben­
zina e di altri carburanti e com­
bustibili all'indomani del varo 
della legge finanziaria. Prima 
del voto finale il pentapartito 
aveva respinto per soli otto voti 
la richiesta del gruppo comuni­
sta di «non passaggio agli arti­
coli» del decreto: in sostanza la 
reiezione del provvedimento. 

In questo e negli altri scruti­
ni segreti chiesti dal PCI sono 
serpeggiati segnali di malumo­
re nelle file della maggioranza: 
è la prima volta che ciò accade 
al Senato in questa legislatura, 
testimonianza anche questa del 
clima diffìcile che si respira nel­
la coalizione di governo. 

Motivando in aula la richie­
sta di non passare agli articoli il 
presidente del gruppo comuni­
sta Gerardo Chiaromonte ave­
va messo in evidenza come «una 
decisione drastica di questo ge­
nere avrebbe avuto un duplice 
significato. In primo luogo a-
vrebbe impegnato il governo a-
ricercare attivamente le vie più 
giuste per incrementare le en­
trate e far fronte così, senza il 
solito ricorso all'aumento della 
benzina, agli oneri derivanti da 

Decreto-benzina 
passa al Senato 

tra malumori 
un aumento degli investimen­
ti». E a proposito delie entrate, 
poco pnma il ministro delle fi­
nanze Visentin! aveva ammes­
so che il 1983 si è chiuso con un 
vistoso buco (tremila miliardi) 
nelle entrate IVA, segno dell' 
aumento galoppante dell'eva­
sione fiscale. 

«Inoltre, la reiezione di que­
sto decreto — aveva aggiunto 
Chiaromonte — sarebbe sta-
taanche di aiuto a sbloccare po­
sitivamente le diffìcili trattati­
ve tra il governo e i sindacati». 
Ad ogni modo i gruppi comuni­
sti si erano dichiarati disponi­
bili «a fornire ogni contributo a 
risolvere problemi non semplici 
derivanti dalla caduta del de­
creto e quelli più generali della 
ricerca di nuove entrate.» 

Per una manciata di voti i 
gruppi della maggioranza han­
no respinto queste ragionevoli 
proposte, ma hanno dovuto ac­
cogliere un ordine del giorno 
del PCI, presentato da Renzo 
Bonetti, che impegna il gover­
no a compensare con la riduzio­
ne del carico fiscale eventuali 
aumenti del prezzo della benzi­
na, del gasolio, del metano e del 
gas di petrolio liquefatto dovu­
ti alle oscillazioni del prezzo del 
greggio sui mercati nazionali. 
In questo modo il prezzo al con­
sumo di tali prodotti resta in­
variato. L'ordine del giorno del 
PCI — accolto dal governo — si 
collega direttamente alla ri­
chiesta dei sindacati «di adotta­
re misure per contenere prezzi 
e tariffe come condizione per il 

raggiungimento di un accordo 
cu un'efficace manovra di ridu­
zione dell'inflazione». Il penta­
partito invece aveva respinto la 
riduzione dell'aumento del 
prezzo del gasolio per autotra­
zione chiesta dai senatori co­
munisti Sergio Pollastrelli e 
Vittorio Sega, anche perché da 
lunedì l'intero settore dell'au­
totrasporto ai ferma per una 
settimana di protesta. Analoga 
sorte era stata riservata alla 
proposta di ridurre l'aumento 
del prezzo del GPL e del meta­
no, carburanti alternativi alla 
benzina, perché meno costosi e 
meno inquinanti. 

Sul negoziato coi sindacati si 
era soffermato in modo partico­
lare Silvano Andrianitln que­
sta trattativa — ha detto Use-
natore comunista — è in giocò 
la stessa credibilità del gover­
no, quando pretende il raffred­
damento della dinamica sala­
riale senza offrire garanzie sul­
la stabilità dei prezzi e delle ta­
riffe, presentando anzi un 
provvedimento che contribui­
sce direttamente all'aumento 
dell'inflazione». 

Il decreto passa ora all'esa­
me della Camera. 

Giuseppe F. Mennella 

ROMA — Il ministro della sa­
nità, Degan, ha confermato ie­
ri davanti alla commissione sa­
nità della Camera la portata 
estremamente pesante della 
nuova stangata sui farmaci II 
proposito è quello noto: scari­
care sui cittadini, estendendo 
il ticket alla quasi totalità dei 
medicinali, la differenza tra il 
•tetto» di spesa fissato dalla 
legge finanziaria in 4.000 mi­
liardi e il fabbisogno previsto 
per 1*84 in 6.300-6.500 miliar­
di. 

Ma anche in sede parlamen­
tare il governo, dopo le critiche 
e le opposizioni riscontrate in 
sede tecnica (comitato per la 
revisione del prontuario) e ne­
gli incontri con i sindacati con­
federali, sì è trovato di fronte 
ad obiezioni e riserve, anche di 
esponenti della maggioranza, 
che rendono difficile U cammi­
no di questa manovra. 

Un altro significativo con­
traccolpo il ministro Io ha ac­
cusato sempre ieri: la sezione 
farmaci del Consiglio sanitario 
nazionale, che doveva prepa­
rare il dibattito, previsto per 
oggi in seduta plenaria, ha vi-. 

Nuovi ostacoli 
per la stangata 
bis sui farmaci 

vacemente attaccato le propo­
ste governative, decidendo poi 
di aggiornare i lavori per un 
approfondimento. Per cui la 
sessione plenaria del Consiglio 
è stata rinviata. 

Ai deputati della commis­
sione sanità Degan ha ripetuto 
i termini della manovra elabo­
rata per ridurre la spesa far­
maceutica nell'54. In realtà, ha 
dovuto ammettere, non si trat­
ta di una riduzione di spesa, 
che anzi è prevedibile vada ol­
tre i 6.500 miliardi ipotizzati, 
dal momento che fl ministero 
(Degan lo ha confermato) ri­
nuncia all'unica misura ini­
zialmente formulata di cancel­
lare dal prontuario 2.400 far­
maci da anni dichiarati inutili; 

e neppure vi è alcuna intenzio­
ne di eliminare dal prontuario 
la selva di farmaci che, a parità 
di efficacia terapeutica, hanno 
prezzi fortemente più alti, né 
di bloccarci prezzi in senso ge­
nerale: iniziative queste — 
chieste con forza dalla Sezione 
sanità del PCI — che, in colle­
gamento con il piano di settore 
per la riconversione e raziona­
lizzazione dell'industria far­
maceutica previsto dalla «fi* 
nanziaria», potrebbero davve­
ro produrre una riduzione del 
consumo e quindi della spesa. 

Invece il governo si muove 
in una direzione del tutto op­
posta: nessuna misura di puli­
zia, di controllo e di riorganiz­

zazione; i 2.500 miliardi oltre il 
«tetto* fissato dalla legge fi­
nanziaria il Tesoro li vuole in­
cassare togliendoli ai cittadini 
con i ticket e il balzello sulla 
ricetta. Una operazione ini­
qua, puramente fiscale, oltre­
tutto illusoria, come l'hanno 
definita i deputati comunisti 
Palopoli e Tagliabue. 

C'à di più: lo stesso Degan 
ha fatto capire di non essere 
neppure lui sicuro di poter rea­
lizzare un «incafflo» di 2J>00 
miliardi con ticket e ricette, 
non escludendo perciò di chie­
dere alle Regioni l'applicazio­
ne di ulteriori ticket regionali 
per coprire il buco eventuale. 

Una prospettiva di fronte 
alla quale i deputati di mag­
gioranza (con l'eccezione del 
repubblicano Martino) sono 
rimasti inerti, anche se non so­
no mancate amare considera­
zioni sulla alternativa tra i ti­
cket e la non garanzia .delle 
prestazioni sanitarie per le 
quali i lavoratori dipendesti 
già pagano contributi non be­
vi. 

Concetto Testai 

«Non lasceremo liquidare 
Unterà economia lucana» 
Matera si è fermata per lo sciopero 
La protesta contro le decisioni dell'ENI e del governo - L'ultimo pesantissimo colpo 
con i licenziamenti Ferrandina e Saline Ionica - La DC paralizza il Comune 

'" Dal nostro inviato 
MATERA — L'intestazione porta la 
dicitura «situazione produttiva ed 
occupazionale della provincia». In 
realta 11 documento sembra essere 
null'altro che la disperata cartella 
clinica di un apparato Industriale 
entrato in agonia. Nella Camera del 
Lavoro, poco prima dell'imponente 
sciopero generale che ieri ha riempi* 
to le strade e le piazze di Matera, 
snocciolano le cifre di questa inquie­
tante nota: «ANIC, 2670 dipendenti, 
di cui 510 in cassa integrazione; Chi­
mica Ferrandina, 577 dipendenti, di 
cui 504 in cassa integrazione; NISIP, 
136 dipendenti, tutti in cassa inte­
grazione; IDRIS, 55 dipendenti, tutti 
in cassa integrazione; Zuccherificio 
di Pollcoro, 101 dipendenti, tutti in 
cassa integrazione; Pastificio Padu-
la, 211 dipendenti, tutti in cassa inte­
grazione; Pastificio Quinto e Man­
fredi, 95 dipendenti, di cui 93 in cassa 
Integrazione™». Il documento è ag­
giornato all'autunno scorso. «Ma da 
allora — assicura il segretario della 
Con. di Matera, Angelo Eustazio — 
non fa che andare pèggio™» 

Ora l'ultimo pesantissimo colpo a 

fuesta provincia dell'estremo sud d' 
talla fino a non troppi anni fa indi­

cata come «ricca e produttiva* l'han­
no sferrato l'ENI ed il governo CraxL 
Con una decisione sconcertante, as­
sunta nella massima segretezza dieci 
Slomi fa, è stata sancita la messa In 

quidazione (significa licenziamento 
per tutti) della chimica Ferrandina e 
dello stabilimento di Saline Ionica; 
un atto che, oltre a segnare la fine 
dell'impianto lucano, mette in di­
scussione la stessa ragion d'essere 
dell'area chimica, di cui questo stabi­
limento assieme al colosso ANIC di 
Pisticd è parte integrante. Della de­
cisione dell'ENI e del governo il sin­
dacato non era stato neppure Infor­
mato. «E una vera e propria aggres­
sione ai livelli occupazionali cuque-
sta provincia e del Mezzogiorno* 
hanno denunciato una volta appresa 
la notizia. Ed è per questo che ieri 

mattina, rispóndendo all'allarme 
lanciato dal sindacato, oltre diecimi­
la lavoratori sono scesi in piazza per 
uno sciopero generale di tutta la pro­
vincia di Matera, massiccio come 
non se ne ricordavano da anni. «Un 
segnale importantissimo, per noi 
—spiegherà dal palco Gianfranco 
Rastrelli segretario nazionale della 
Federazione unitaria — importan­
tissimo perché arriva in una fase, 
quella della trattativa col governo, 
che deve vedere le posizioni sindacali 
sorrette da grandi e massicce lotte 
popolari». 

Ma Matera, intanto, è con l'acqua 
alla gola. Al primi posti, fino a qual­
che anno fa, della graduatoria del 
reddito procapite delle diverse pro­
vince del Mezzogiorno, la città appa­
re Incamminata ora verso una lenta 
ma Inarrestabile decadenza. Nel giro 
di pochissimo tempo il numero del 
disoccupati è quasi raddoppiato, bal­
zando a quota Italia. L'area chimi­
ca, una volta vanto dell'intera pro­
vincia, è a pezzi. La chimica Ferran­
dina, ex uqulchimica di Orsini, è a 
produzione zero dal lontano "79, 
mentre l'ANIC di Pistlccl tira avanti 
tra mille difficoltà ed oltre 500 operai 
sono in cassa integrazione. Del tutto 
in rovina gli antichi pastifici, ormai 
chiusi con una perdita di centinaia 
cU posti di lavoro. Allo sbando anche 
Il settore dell'edilizia, dove U numero 
dei licenziamenti cresce a dismisura 
nonostante il fatto che, poi, quando 
occorre costruire si fanno arrivare 
mattoni e calce dal Foggiano. 

È una crisi economica spaventosa 
e senza precedenti. Come diretto e 
forse Inevitabile riflesso, essa ha de­
terminato una situazione altrettanto 
pesante dentro le Istituzioni. La Re­
gione Basilicata (immune da vuoti di 
potere dalla sua nascita ad oggi) è da 
mesi senza un governo. Qualche 
giorno fa, poi, il comune di Matera è 
stato addirittura sciolto: arriverà il 
commissario e si voterà di nuovo. «In 
entrambi 1 casi mostrano la corda — 
proprio perché incapaci di fronteg­

giare questa nuova e drammatica fa­
se — alleanze imperniate intorno al­
la DC — spiega Piero Di Siena, segre­
tario regionale PCI — gestore, fino a 
ieri di flussi finanziari e decisioni 

Erovenientl da altrove, il partito del-
i DC lucana appare Incapace adesso 

di esprimere da qui Idee e progetti in 
grado di pilotare questa regione me­
ridionale fuori dalla bufera che l'ha 
investita.» «Ed è del tutto paradossa­
le, in questo senso — dice 11 segreta­
rio delia Federazione PCI di Matera, 
Savino — il fatto che al Comune di 
Matera si sia arrivati allo sciogli­
mento nonostante esistessero in con­
siglio ben tre maggioranze possibili: 
una DC-PRL una pentapartito e un' 
altra di sinistra^ Invece le forze della 
vecchia giunta (DC, PSL PSDI e 
PRI) hanno preferito le dimissioni 
del propri consiglieri piuttosto che 
fare 1 conti con problemi diventati 
esplosivi. 

E in questo quadro, fatto di assen-. 
za di guida politica e di crisi pesan­
tissima, che è arrivata la decisione 
dell'ENI e del governo per la chimica 
Ferrandina: il solito colpo di mano ai 
danni del Mezzogiorno. B. sindacato 
ed 1 lavoratori, ora, chiedono come 
atto immediato la revoca del provve­
dimento di liquidazione. Ciò, infatti, 
è giudicato condizione preliminare 
per potere discutere con serenità del 
futuro di questo Impianto, e più 
complessivamente, dell'area chimi­
ca lucana. Con serenità, dicevamo. 
In realtà però qui il clima potrebbe 
presto farsi incandescente. In Basili­
cata Infatti si temono scelte politiche 
che liquidino definitivamente ogni 
possibilità di ripresa dell'industria 
chimica lucana. Questa preoccupa­
zione è diffusa. «Ma se è cosi — ha 
affermato ieri dal palco il segretario 
{irovlnclale del chimici—devono so-
o avere il coraggio di dircelo. La pa­

zienza storica del popolo lucano allo­
ra potrebbe anche non reggere 
più—». 

Federico Ger onices 

Trasporti 
pubblici: 
sciopero 
sospeso 

ROMA — I sindacati unitari 
hanno decìso di sospendere lo 
sciopero nazionale di tre ore dei 
trasporti pubblici già procla­
mato per oggi dalle 9 alle 12. 
L'annuncio è stato dato nella 
serata di ieri dopo un lungo in­
contro dei dirigenti sindacali 
con il ministro dei Trasponi Si-
gnorfle. Il ministro avrebbe da­
to assicurazioni che i problemi 
all'origine dell'agitazione sa­
ranno oggetto di iniziative del 
governo. In particolare i sinda­
cati sollevano la questione del­
la maggiorazione del contribu­
to per l'assistenza sanitaria e 
sollecitano adeguati impegni 
per fl risanamento tecnico eco­
nomico delle ferrovie in conces­
sione. 

Le organizzazioni sindacali 
degli autotrasportatori hanno 
invece confermato Io «sciopero 
dei camion» che avrà inizio fl 6 e 
terminerà 111. Il blocco degli 
antotrasportatori se attuato 
creerà pesanti difficoltà al traf­
fico delle merci. 

Rinascente 
ritorna 

al gruppo 
Agnelli 

Sllllullm 

MILANO — Il controllo della 
Rinascente torna al groppo A-
gnellL La conferma è venuta ie­
ri da un portavoce del finanzie­
re Cabassi, che proprio alcuni 
giorni fa aveva rilevato 75 mi-
Doni di azioni detenute dal 
gruppo Terrazzi. Ora Cabassi 
avrebbe ceduto a IFL Toro e 
gruppo Ferrerò (tutte diretta­
mente o indirettamente colle-
gate con gli Agnelli) il 30 per 
cento delle azioni ordinarie del­
la società. A conclusione dell'o­
perazione a Cabassi resterebbe 
il 20 per cento del capitale, al 
gruppo Agnelli fl 30. Sta Cabas­
si, che opera attraverso la sua 
finanziaria De Angeli Fraa, sia 
i nuovi azionisti darebbero poi 
•ita a un sindacato di controlli». 

Nell'ultimo mese il titolo Ri­
nascente aveva conosciuto una 
ininterrotta fortuna in Borsa. 
Le azioni, forse proprio per le 
voci di un imminente muta­
mento della proprietà, erano 
state quotate in costante rialto. 

Goria scrive all'ABI 
per chiedere che 

i banchieri riducano 
il costo del denaro 

I Goria 

ROMA — Ridurre il costo 
del denaro, ma come? Chi 
deve cominciare e dove? Ri­
spondere non e facile, n go­
vernatore della Banca « n u ­
ll i ha detto che li tasso sul 
titoli pubblici è destinato a 
restare alto a causa dell'ec­
cessivo deficit dello Stato. 
D'altra parte, nella piatta­
forma che 11 governo ha pre­
sentato al stndecatt è scritto 
che i tassi debbono scendere. 
TI ministro del Tesoro ha In­
viato, lunedi scorso, una let­
tera all'Assobancaria, nella 

quale si invitano le banche a 
dare 11 loro contributo ridu­
c e t e l i costo del danaro alla 
clientela. 

Secondo il tesoro ci sareb­
bero gli spazi per far questo. 
L'argomento, Infatti, che 
tutto dipende da tassi sul 
HOT non è del tutto fondato. 
Nelle tabelle che 11 ministro 
allega alla sua lettera, si di­
mostra, infatti, come In due 
anni 1 tassi di Interesse sul 
Buoni del Tesoro sono seest 
di circa 5 punti (per quelli a 

tre mesi, addirittura di 5 
punti e mezzo). È vero che 
essi sono ancora di cinque-
sei punti superiori amnfla-
zlone, ma la tendenza di­
scendente l chiara ed abba­
stanza accentuata. Invece, I 
tassi di interesse, compresi 
quelli che le banche pratica­
no alla loro migliore cliente­
la (Prime rate) sono stati ri­
dotti di appena due punti. 

La conclusione potrebbe 
essere che, per stare In linea 
parallela con l'andamento 
dei BOT, le banche potrebbe­
ro limare l loro tassi di tre 
puntL D ministro non lo dice 
esplicitamente, perché la let­
tera non e una direttiva, ma, 
piuttosto, un invito. Tutta­
via, è probabile che «t entri 
nel merito deue cose da fare 
nel prossimi giorni, in un in­
contro tra Goria e Parrà vici­
ni, presidente dell'ABI. L'As-
sobancarta, comunque, si 
riunirà U • per discutere pro-
prio del costo del denaro. 

Governo regionale 

Sicilia: 
silurato 
da venti 
franchi 
tiratori 

il de 
Nicoletti 

Rosario Nicoletti 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Clamoroso esi­
to, un vero e proprio colpo di 
scena, delle votazioni di ieri 
pomeriggio a Sala d'Ercole ! 
per l'elezione del presidente 
della Regione siciliana: la 
maggioranza pentapartita si è 
sfaldata nel segreto dell'urna; 
Rosario Nicoletti, democristia­
no di «Nuove forze», ex segre­
tario regionale, attuale mem­
bro della direzione nazionale, 
nonché candidato di tutte le 
correnti del silo partito, è stato 
due volte bocciato dal micidia­
le fuoco incrociato dei franchi 
tiratori che, anziché diminuire 
(16 a prima votazione) hanno 
raggiunto quota 20 nel secon­
do scrutinio. II terzo è senza 
storia, poiché lo stesso Nicolet­
ti ha chiesto al suo gruppo l'o­
nore delle armi, e nella vota-
zioe di ballottaggio fra lui e il 
compagno Michelangelo Rus­
so, capogruppo comunista, la '. 
maggioranza ha votato questa > 
volta in mòdo compatto: ma , 
ha votato scheda bianca. 

Sulla carta, il cartello della 
maggioranza DC, PSI, PSDL 
PRI, PLL dispone di 63 voti su 
90 deputati; per l'elezione del 
capo del governo regionale ne 
occorrevano 46, ma il bottino è 
stato di gran lunga più magro. 
Ora, Salvatore Lauricella, so­
cialista, presidente dell'As­
semblea regionale siciliana, 
ha già indetto per giovedì 9 il 
nuovo ciclo di votazioni; an­
che se, alla luce di quanto è 
accaduto ieri, è la stessa solu­
zione politica proposta per la 
crisi (il pentapartito) ad essere 
pesantemente rimessa in di­
scussione. Negli ultimi giorni, 
gli uomini del vecchio gover­
no avevano ribadito che la da­
ta del 2 febbraio andava asso­
lutamente rispettata; che, at­
torno alla candidatura di Ni­
coletti, non c'erano riserve; né 
in casa DC, né fra 1 partiti al- -
leatL II conteggio delle schede 
ieri sera, in un clima di gelido 
imbarazzo, ha seccamente 
smentito i trionfalismi di ma­
niera, dimostrando — accora 
una volta — quanto ormai sia 
improponibile, proprio dopo 
l'esperienza del governo Nìei-
ta travolto dalla bufera giudi­
ziaria, la formula dell'alleanza 
a cinque. 

«Il tentativo di ricostituire 
un governo pentapartito — ha 
dichiarato Michelangelo Rus­
s o — è miseramente fallito. 
Segno che non si possono ripe­
tere le esperienze fallimentari 
di questi ultimi anni. Dalla 
crisi si esce trovando soluzioni 
nuove e aggregando le forte 
democratiche e autonomiste 
disponibili ad una politica di 
cambiamento e di rinnova­
mento. Occorrono cioè pro­
grammi nuovi, uomini nuovi, 
schieramenti nuovi e di pro­
gresso. Per questo occorre li­
berarsi da tutte le ipoteche 
mafiose e cuentelari». Dopo ii 
periodo delle intese e l'esecu­
zione mafiosa di Plersanti 
Mattarella, la Regione skflia-
na ha espresso negli ultimi att* 
ni quattro governi: tutti penta­
partito e di certissimo respiro. 

Questa volta, non erano 
mancati i segnali insistentiper 
un «coinvolgimento» del PCI, 
ma le precise condizioni poste 
dai comunisti (cioè la discus­
sione sui programmi) avevano 
provocato i veti incrociati da 
parte dei massimi dirigenti 
democristiani. Era loco con­
vinzione che la candidatura di 
Nicoletti fosse di per sé suffi­
ciente a ricomporre 1 vecchi e-
quilibri e far cosi muro all'op­
posizione comunista. Ieri sera, 
Rosario Nicoletti ha detto al 
giornalisti: «Ho rilevato che 
nelle votazioni d'aula è larga­
mente mancata la maggioran-
sa; in queste coridixionlho de­
canato la mia <" 

Sffrtffe Lodato 
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